
UN'ANTEFISSA DEL MUSEO DI CROTONE 

N EL MARZO 1928, in un terreno di pro
prietà Albani, detto Vignale di San Pietro, 

presso l'abitato di Serrarossa, sulla sinistra del 
fiume Tacina, in territorio di Rocca Bernarda 
(provincia di 
Catanzaro), 
praticando
SI uno scavo 
per elevare 
un ponte 
dell'allora 
costruenda 
ferrovia ca
labro-lucana, 
velllva sco
perto, alla 
profondità di 

Sulla faccia anteriore è raffigurato, a basso
rilievo, emergente da un listello di ovuli, un 
busto giovanile, di profilo a destra, vestito di 
chitone; i capelli svolazzanti son cinti da un 

ramo confo
glie d'edera. 
A prima vi
sta, potreb
besi inter-

cm. 70, un 
rilievo di ter
racotta che, 
offerto dal 
proprietario 
del fondo 
al marche
se Armando 
Lucifero, fu 
da questo 

FIG. I - MONACO - ANFORA, RATTO DI ORI ZIA, PRIMA METÀL}lEL V SECOLO 

(DA SPRINGER- RICCI: MANUALE ECC.) (Fot. Soprint .) 

pretare que
sta figura per 
una Menade. 
Ma le forme 
anatomiche 
del collo, do
ve sembra 
che il coro
plasta abbia 
voluto espri
mere il pomo 
d'Adamo,mi 
inducono a 
ritenerla una 
testa virile; 
quindi, per 
la corona 
d'edera, un 

benemerito cultore delle nostre antichità donato 
al Museo Civico di Crotone, dove attualmente 
è conservato col numero d'inventario 2064. 
Fu trovato spezzato in due parti nel senso della 
larghezza, le quali sono state poi ricongiunte 
senza aggiungere alcun restauro reintegrativo; 
manca un frammento del lato sinistro, dietro 
la nuca della figura. 

Trattasi di un'antefissa (fig. 2), com'è dimostrato 
dalla presenza del coppo embricale, il cui inizio 
sporge in basso dalla faccia posteriore. Quest' ante
fissa termina, superiormente, ad orlo semi circolare, 
sormontato da un apice in forma di losanga; ele
mento decorativo, derivato dall'uso dei menisci 
metallici, di cui eran munite, com'è noto, non solo 
le statue, ma anche gli acroteri e le antefisse. I) 

Misure: larghezza, alla base, cm. 26; altezza, 
compreso l'apice, cm. 38; spessore mm. 35. 

Dioniso. All' epoca alla quale rimonta il rilievo 
(anticipando le conclusioni, seconda metà del 
V secolo) è raro il tipo del Dioniso giovane. 
Ma ricordiamo che già Calami de lo aveva raffi
gurato di tipo giovanile, in una statua di culto 
a Tanagra; 2) ed alcuni decenni più tardi l'arte 
fidia ca lo rappresentava giovane, fra gli Dei 
del Partenone. 3) 

La rappresentazione di profilo della testa non 
è frequente fra i rilievi di antefisse dove, nor
malmente, in conseguenza della finalità apotro
paica, che diede origine alla decorazione di questo, 
come di altri elementi architettonici, la protome 
umana appare raffigurata di pieno prospetto. 

Simile alla nostra, per forme e schema deco
rativo della testa di profilo, è un'antefissa di 
Agrigento, 4) col busto di Herakles giovane 
coperto dalla leontide, di stile prefidiaco, per 
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FIG. 2 - CROTONE, MUSEO CIVICO - ANTEFISSA DI SERRAROSSA (Fot . Soprint.) 
) 
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alcuni tratti stilistici del 
nudo affine al nostro 
rilievo. Un'altra lastra 
fittile, di forma semicir
colare, col busto di pro
filo di un guerriero, nel 
Museo Nazionale di 
Napoli, 5) proveniente 
da Calvi, non ha ele
menti che autorizzino a 
ritenerla un'antefissa. 

Se della figura rap
presentata nel nostro ri
lievo fosse andata di
spersala parte superiore, 
comprendente la capi
gliatura, è certo che non 
si esiterebbe a datare il 
frammento al secondo 

FIG. 3 - HERAKLES, TETRADRAMMA DI CAMARINA 
(DA HILL: L'ART ECC.) (Fot. Soprint.) 

con le palpebre spesse e 
pesanti, arcata sopraor
bitale nettamente · ta
gliata, bocca tumida con 
l'angolo piegato in giù, 
decisi contorni muscola
ri in genere - ed inoltre 
anche il modo di conce
pire il tessuto pesante e 
spesso del chitone a gros
se e rade pieghe, propri 
di quella fase dell ' evolu
zione stilistica della scul
tura greca, che vide sor
gere l'Auriga di Delfi, 
l'Efebo di Adernò, 6) 

l'Apollo di Cirò. 7) La 
fase, cioè, del fiorire dei 
maestri prefidiaci, fra i 

quarto del V secolo, essendo la concezione della 
struttura somatica -- parte inferiore del viso 
molto sviluppata, mento forte, grande occhio 

FIG. 4 - ELENA, DA UN VASO DEL MUSEO GREGORIANO, METÀ 

DEL V SEC. A. C. (DA REICHOLD: SKIZZENB.) (Fot. Soprint.) 
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quali Pitagora di Reggio. Ma se, viceversa, non si 
conoscesse altro, del rilievo di Serrarossa, che la 
sola parte superiore contenente la capigliatura, 

FIG. 5 - MENADE, DA UNA COPPA DI HIERON 

(DA REICHOLD: SKIZZENB.) (Fot. Soprint.) 
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allora la datazione del
l'antefissa si abbasse
rebbe oltre la metà del 
V secolo. 

Gli è in realtà che la 
forma con la quale il 
coroplasta rappresentò 
questa chioma ondeg
giante, agitata dal vento, 
appartiene ad una fase di 
arte più evoluta di quella 
cui risale il disegno e il 
modellato del nudo. Ba
sterà, a farcene persua·· 
si, un rapido sguardo 
all' evoluzione stilistica 

FIG. 6 - BERLINO - LEONE E CERVO, SCARABEOIDE DI ATENE, 
PRIMA METÀ DEL V SECOLO (DA LIPPOLD: GEMMEN U. KAM.) 

(Fot. Soprint.) 

ma sempre appartenenti 
alla corrente dello stile 
severo prepolignoteo, 
vediamo la chioma flut
tuante espz:essa a linee 
filiformi rigide paral
lele, nettamente separate 
e distanziate fra loro; 
o a segmenti rettilinei, 
come, per esempio, nel 
Borea di un'anfora a 
figure rosse in Mona
co 8) (fig. I), nel Sileno 
accosciato di un tetra
dramma sice1iota di 
Nasso del 460, 9) nelle 

della chioma fluttuante , nell'arte greca del V se
colo. In rappresentanze figurate, databili del primo 
terzo del V secolo, ed in altre di poco posteriori, 

FIG. 7 - BOSTON - DANAE, 
INCISIONE SU ANELLO ARGENrEO, METÀ CIRCA DEL V SEC. 

(DA LIPPOLD : GEMMEN U. KAM.) (Fot. Soprint.) 

giubbe di leoni incisi su gemme greche arcaiche 
(fig. 6) IO) e plasplati in protomi fittili di sime; II) 

oppure a fili contorti, come in altri vasi di stile 

FIG. 8 - REGGIO C. - SIRENA', 
PARTICOLARE D'UN MANICO DI SPECCHIO LOCRESE, 

METÀ CIRCA DEL V SEC. A. c. (Fot. Soprint.) 
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FIG. 9 - BERLINO - DANZATRICE COL KALATHOSj 
RILIEVO IN MARMO PENTELICO 

(DA SCHRADER: PHIDIAS) (Fot. Soprint.) 

severo 12) (fig. 5) e in monete di Himera 13) e di 
Leontinoi. ' 4) Diversa concezione appare in figure 
di vasi attici e di ciste prenestine, che soglionsi 
mettere in relazione con la pittura polignotea. I 
capelli presentano un andamento curvilineo, un 
aspetto vermicolare, un movimento oscillante fra 
un ritmo spiraliforme, come nei Centauri della 
coppa di Boston 15) o negli Eroi della Cista Fico
roni; 16) ed un ritmo più semplicemente ondulato, 
come nella Nutrice di Ulisse del vaso di Penelope 
in Chiusi, 17) o nelle figure del Ratto di Crisippo 
della cista n. 13199 di Villa Giulia. 18) Al contra
rio che nelle figure del primo gruppo, qui le linee 
dei capelli sono accostate fra loro, in modo da 
rendere l'effetto d'una massa unitaria; la chioma 
scarmigliata ha un aspetto di pesante zazzera, ten
dente a scendere sul collo e sulle spalle e dalla 
quale emergono solo rade ciocche isolate. Questa 
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FIG. IO - BERLINO - DANZATRICE COL KALATHOSj 
RILIEVO IN MARMO PENTELICO 

(DA SCHRADER: PHIDIAS) (Fot. Soprint.) 

maniera appare anche in altre opere, coeve al 
fiorire della pittura polignotea, quali il tetra
dramma di Nasso del 450- 440 col Sileno acco
sciato, 19) quello di Reggio del 466- 450 con la 
maschera leonina di prospetto,20) e una Danae 
incisa su castone d'anello argenteo di Boston 21) 
(fig. 7), della seconda metà del V secolo. 

Avvicinasi alquanto a quella del nostro ri
lievo la maniera in cui son trattate le ciocche 
sinuose della chioma dell' Elena nel vaso del 
Vaticano con l'episodio di Menelao che, inse
guendo l'infedele consorte, si lascia cadere la 
spada 22) (fig. 4). 

In altre opere d'arte, databili a circa la metà 
del V secolo, vediamo un diverso orientamento: 
la chioma è concepita a fiammelle, accostate fra 
loro alla base, distanziate e ondulate ai vertici. 
Così la criniera della leontide che copre la testa 
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di Herakles, nel tetra
dramma di Ca marina 
del 450 23) (fig. 3), la 
chioma di una finis
sima Sirena di manico 
di specchio locrese, 
nel Museo Centrale 
di Reggio Calabria 24) 

(fig. 8) e la criniera 
delle pro tomi leonine 
di Caulonia. 25) . 

Dopo il 450 appare 
una nuova forma d'e
spressione della chioma 
ondeggiante, alla quale 
possiamo accostare il 
rilievo di Serrarossa. 

Aprono la serie i due 
rilievi in marmo pente
lico delle Danzatrici di 
Berlino 26) (figure 9, 

FIG. II - BERLINO - DANZATRICE COL KALATHOS, PARTICOLARE DEL RILIEVO PRECEDENTE 
(Fot. Soprint.) 

IO, II). Purtroppo la superficie corrosa e li
sciata di essi non ci permette di comprendere 
bene lo stile del prototipo. Comunque si può 
dire che qui confluiscano tutte le esperienze pre
cedenti, ma sviluppate e fuse in un nuovo spirito 
d 'arte. Vi ritroviamo lo sviluppo del principio ar
caico degli elementi separati e spezzettati, ma 
senza più lo schematico parallelismo di rigidi fili, 
proprio del disegno vascolare di stile severo. 
Riappare anche il senso della omogeneità di 
massa, ma non è più la zazzera vermicolata delle 
figure dei vasi e delle ciste riflettenti aspetti 
d 'arte polignotea, sibbene una plastica chioma 
ideale, che nel suo agitarsi dà un senso di aereo. 
Le fiammelle ondulate son qui divenute lun
ghe ciocche sinuose e fluide, morbide e pastose, 
irradiate con ritmo obli-
quo dietro il capo, i 
vertici eretti. 

e che, ancora più tardi, darà le Nikai della Balau
strata dell ' Acropoli. 

Nelle Danzatrici di Berlino il tessuto dei chi
tonischi sembra addirittura volatilizzato. Per 
la quale considerazione, e per il fatto che tutta 
la struttura anatomica, in genere, presenta an
cora un certo sapore arcaico, come la durezza 
nelle giunture delle mani e i seni alquanto di
varicati (cfr., per questo secondo elemento, la 
Niobide degli Orti Sallustiani e i Niobidi della 
Ny- Carlsberg 27»), mi pare verosimile la deter
minazione cronologica dello Schrader, 28) che 
le colloca nel decennio 450- 440, immediata
mente prima delle sculture del Partenone. 

Che queste figure di danzatrici derivino da 
opere della grande arte, si può desumerlo dal 

fatto che il tipo di una 

Queste Danzatrici 
rappresentano un'ulte
riore evoluzione di quel 
gusto del panneggiare 
trasparente, dal quale 
era uscita precedente
mente la Nascita d'Afro
dite del Trono Ludovisi, 

FIG. 12 - MONETA DI ABDERA, 2 & METÀ DEL V SEC. A. CR. 
(DAL CALCO DI UN ESEMPLARE DI BERLINO) (Fot . Soprint.) 

di esse appare fedel
mente riprodotto come 
emblema di una moneta 
di Abdera del 430- 408 
a. Cr. 29) (fig. 12). Lo 
Schrader, 30

) riprenden
do un' ipotesi del Kekule, 
pone i prototipi di que
sti rilievi in relazione 
con le Saltantes Lacenae 

66 52! 
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FIG. 13 - MO'NETA DI MESSANA 
(DA HILL: L'ART DANS LES MO'NU.) (Fot. Soprint.) 

in brO'nzo, opera dello scultore Kallimachos. 31) 

Per quanto riguarda la rappresentazione della 
chioma fluttuante, noi crediamo che l'origine e 

·1 

FIG. 14 - APO'LLO' - MO'NETA DI CATANA, V SEC. A. CR. 
(DA HILL: L ' ART DANS LES MO'NU.) (Fot. Soprint.) 

possono considerarsi, specialmente la seconda, 
derivati dalla pittura polignotea. 34) Il pittore 
Kallimachos può ben essere stato l'artefice, 

:::: 

al quale si debba 
questa ulteriore evo
luzione stilistica, 
nella rappresentazio
ne della chioma on
deggiante, come la 
vediamo nei rilievi 
di Berlino, la cui 
maniera ha le sue ra
dici immediate ap
punto nella pittura 
polignotea. 

lo sviluppo delle for
me che abbiamo esa
minato debbansi 
essenzialmente alla 
pittura. Con ciò si 
accorda l'ipotesi del
l'attribuzione a Kal
limachos del proto
tipo dei rilievi di 
Berlino, in quanto 
che questo scultore 
è ricordato dalle fon
ti anche come pit
tore. 32) Data la sua 
cronologia, egli può 
considerarsi fra gli 
artisti rappresentanti 
della fase di transi
zione dall'influsso 
polignoteo a quello 
fidiaco. 33) Quel senso 
di severo nella strut
tura anatomica e la 
trasparenza dei pan
neggiamenti delle 
danzatrici berlinesi 

FIG. 15 - NAPO'LI - MENADE E SATIRO', DAL CRATERE DI PRON O'MO'S . 
FINE DEL V SEC. A. CR. (DA REICHO'LD: SKIZZENB.) (Fot . Soprint.) 

N a turalmen te, 
questa non è che 
un' ipotesi. Ciò che 
si può affermare, allo 
stato attuale delle 
nostre conoscenze, 
è che questa nuova 
maniera d 'esprimere 
la chioma fluttuante, 
apparsa per la pri
ma volta in Atene, 
durante quella fase 
che immediatamen
te precede la piena 

522 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



analoga a quella delle Danzatrici di 
Berlino, presenta, rispetto a queste, 
un tratto di maggiore arcaismo, do
vuto alla diversa concezione del rap
porto dei piani, in quanto che le 
~stremità superiori delle ciocche, nel 
rilievo di Serrarossa, si muovono 
in un piano più profondo di quello 
della calotta cranica, son come in-
collati sul fondo del rilievo; al con
trario che nelle Danzatrici, dove 

espanslOne della scultura fidia ca, 
entra, poi, nel dominio dell' arte 
attica di età post-periclea. Ci limi
tiamo a ricordare, come esempi, il 
cavaliere retrospiciente del fregio 
ovest del Partenone, 35) il danzatore 
di sin. del portale interno dello 
Heroon di Gj6lbaschi-Trysa, 36) le 
Menadi della scena posteriore del 
Cratere di Pronomos 37) (fig. I5), il 
Pelope dell' Anfora di Arezzo, 38) le 
donne in gineceo del vaso di Mona
co, 39) le Arpie del Vaso Vagliasin
di; 40

) teste raffigurate su monete di 
Messana (fig. I3), Catana (fig· 14), 

.J tutta la massa della chioma emerge 
FIG. 16 - LONDRA - ATHENA. in avanti, rispetto al piano della 
INCIS. su ANELLO AUREO (DA 
l.IPPOLD: GEMMEN u. KAM.) testa e del collo, con altro senso 

Siracusa, Agrigento; 41
) una testa d'Athena incisa 

su anello aureo del V secolo 42) (fig. I6); l'Achille 
di tipo attico post-fidiaco della gemma di Dio
scuride in Napoli; 43) una testa di Amazzone di 
una me topa dello Heraion di Argo. 44) 

Ciò posto-e senza che sia necessario estendere 
1'esemplificazione - appare evidente che nel no
stro rilievo, per la diversità stilistica dei due ele
menti, struttura del volto e capigliatura, debbasi 
vedere come il confluire di due correnti artistiche: 
l'una, più antica, for
matasi nella prima metà 
del V secolo, durante il 
fiorire del grande Pita
gora di Reggio; l'altra, 
più recente, derivante 
dalla scuola attica del 
periodo di Pericle e la 
cui diffusione, nell' Ita
lia Meridionale, era do
vuta, verisimilmente, 
alla fondazione di Turio 
(444 a. Cr.). Al primo 
decennio della fonda
zione di questa colonia 
panellenica, ma essen
zialmente attica, ossia 
all' incirca dal 445 a1435, 
credo sia databile il ri
lievo di Serrarossa. 

di corporeità. 
L'influsso, sempre più prevalente, dell'atti

cismo in Magna Grecia cancellerà poi, via via, 
sempre più, le tradizioni stilisti che più antiche, 
come appare da quella se;ie d'opere d'arte ta
rantina che s'inizia, a partire dagli ultimi de
cenni del V secolo, col rilievo della Cassandra 
di Villa Borghese, la situla bronzea della Gor
gone di Berlino ed altre, 45) nelle quali ricorre, 
molto frequente, il motivo della chioma a fiam
me, trattata essenzialmente nello spirito della 

T 
j 

nuova arte. 
Il seguire la storia di 

questo motivo, nell'arte 
ellenistica e romana, 
esorbiterebbe dai limiti 
del presente articolo. 
Ricorderemo solo che 
dalla Magna Grecia lo 
dovette ricevere l'Etru
ria, se qui lo ritrovia
mo, dal IV secolo aU' età 
ellenistica, nei dipinti 
delle tombe tarquiniesi 
dell'Orco, del Tifone, 
del Cardinale. 46) 

In esso la ra ppresen ta
zione della chioma, pur 
essendo formalmente 

FIG. 17 - NAPOLI - ACHILLE, CORNIOLA DI DIOSCURIDE 
(DA LIPPOLD : GEMMEN U. KAM.) (Fot. Soprint.) 

Per altra via - e cioè 
con la diretta imita
zione delle opere della 
grande arte classica -
questo motivo si dif
fuse nell' arte elleni
stico-romana. 47) 

GENNARO PESCE 
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